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Quanto cianciare si è fatto sul risorgimento! Chi scrive persino la parola con la “R” maiuscola, chi maledice Garibaldi. Per non parlare del fenomeno neoborbonico. Ma chi erano davvero questi personaggi che hanno in qualche modo segnato due secoli? Pochi si rendono davvero conto di cosa è stato l’ottocento italiano e oggi questi personaggi sono così intrisi dal mito patriottico che non riusciamo più a distinguere il vero dal falso e la retorica ha coperto con un velo di immacolata innocenza tutto il periodo risorgimentale.

Oggi dobbiamo rivedere alcune di quelle figure. Certe devono essere rivalutate, altre vanno reincasellate con il giudizio sereno che la storia deve necessariamente dare.

Alla morte di Vittorio Emanuele II, il figlio e futuro re Umberto I entrò per la prima volta della stanza del padre e scoprì con raccapriccio cosa vi era contenuto: la gigantografia di una fotografia della Contessa di Castiglione nuda in posa sguaiata, un cofanetto con le “regalie” ricevute da vari personaggi equivoci (incluse le tangenti dello scandalo della “Banca Romana”, che per la cronaca fu il peggior scandalo del XIX secolo) per un totale di parecchi milioni di lire in contanti, una cifra immensa, ed un certo numero di altre amenità. Umberto mandò all’erario la somma e fece distruggere l’immagine pornografica. In fondo le sfrenate abitudini sessuali di questo bizzarro padre della patria hanno gettato non poche ombre sulla sua figura, la più ingombrante delle quali fu proiettata nientemeno che da Massimo D’Azeglio, patriota, nobile, artista, politico (fu Presidente del Consiglio) il quale pare abbia affermato come il vero erede di Casa Savoia fosse morto in un incendio e che il re era in realtà “figlio di un macellaio di Porta Romana a Firenze”, macellaio che riceveva una cospicua remunerazione dall’erario, di cui il D’Azeglio specificava anche il nome. Oggi il libro con questa informazione è introvabile, impubblicabile e persino il successivo “Un fiorentino sul trono dei Savoia” di Otello Pagliai è stato fatto sparire: niente che possa inficiare le versioni ufficiali deve sopravvivere. Il risorgimento non può mai mostrare lati negativi.

Che dire poi dell’impressionante massacro che fu la lotta al brigantaggio? Il mezzogiorno fu messo a ferro e fuoco dall’intero neonato esercito italiano il quale trattò patriotticamente quelle terre in modo simile se non peggiore di quanto farà poi nelle colonie d’africa e da quel giorno la politica militare di un intero secolo consistè nello spostare i settentrionali al sud e i meridionali al nord: dopo aver subito il sacco decennale della lotta al brigantaggio, i soldati del mezzogiorno non si fecero scrupoli nello sparare sugli operai del nord in sciopero, addirittura con i cannoni come ordinò il Generale Bava Beccaris. Il risorgimento produsse interessanti fenomeni militari come Cadorna, stratega a dir poco incapace nonchè sublime responsabile della disfatta di Caporetto, rimosso e poi sostituito con Diaz. Cadorna (il cui unico merito era quello di appartenere ad una famiglia di generali), era l’inventore della tecnica del cosiddetto “attacco brillante”, ovvero mandare all’attacco frontale più soldati di quelli che le mitragliatrici erano in grado di uccidere: lascio a voi il giudizio su un tale genio militare... D’altro canto pochi sanno che la prima guerra mondiale rappresenta il compimento del risorgimento, con la conquista del Friuli e dell’Alto Adige (una regione germanofona che di italiano non ha nemmeno il nome, si chiama infatti “sud Tirolo”). Varrebbe qui la pena di ricordare che l’Italia entrò in guerra contro Austria e Germania, Paesi con i quali aveva concluso una alleanza militare: naturalmente gli austriaci tentarono di comprare la neutralità italiana offrendo quasi le stesse cose che l’Italia avrebbe ottenuto al prezzo di seicentomila morti (un terzo dei quali fucilati) e un milione di mutilati. Vogliamo parlare poi del genio strategico dell’Ammiraglio Persano, quello che fece uscire a Lissa le navi dal porto in fila indiana dando l’incredibile opportunità agli austriaci di fare un imperdibile il tiro al bersaglio affondandole tutte? Ma vi sono anche le strepitose imprese coloniali: la sconfitta di Adua e Dogali che obbligarono gli inglesi ad impegolarsi nella guerra in Sudan per andare in soccorso degli italiani pasticcioni. Anche il fascismo fu figlio del risorgimento, e la guerra civile che ne seguì non ha bisogno di commenti. E come dimenticare la richiesta di soccorso che Napoleone III mandò all’Italia quando la neonata Germania li sconfisse a Sedan? Il “re galantuomo” si rivelò galantuomo fino in fondo e declinò la pressante richiesta di aiuto con una scusa banale, tanto aveva già concluso con i prussiani un altro accordo vantaggioso: Garibaldi invece andò in Francia con i suoi volontari e fu l’unico generale a riportare delle vittorie. Il suo unico lato oscuro era la sensibilità al gentil sesso. In fondo, Garibaldi è l’unica figura che esce quasi intatta dalla revisione: coraggioso, intelligente, deciso, onesto, abile stratega, fedele alla parola data: non sembra nemmeno un italiano. Si guadagnò una pallottola dalle truppe italiane, un periodo di carcere, una condanna a morte del Regno di Sardegna, un soggiorno obbligato a Caprera. Tuttavia, se non fosse stato per le due fregate inglesi che si frapposero ai due piroscafi di Garibaldi, credete che i mille sarebbero riusciti nell’impresa? Ma tutte queste informazioni, sui libri di storia patria non ce li troverete: dov’è il “galantuomo”? Dov’era l’Italia quando l’unico suo alleato ne chiedeva l’aiuto? Non è difficile immaginarlo. D’Azeglio scrisse “Meno male che abbiamo fatto l’Italia prima di averla vista!”. Quanto a Cavour (che in realtà voleva fermarsi a Roma) non si era mai spinto più a sud di Lucca.

Il risorgimento italiano ha anche molte ombre, moltissime. L’uomo che irrise Carlo Alberto all’indomani della prudente sottomissione agli austriaci affibbiandogli l’epiteto di “Re Tentenna” si guadagnò la condanna a morte (per fortuna riuscì a scappare in Toscana, dove fu poi riabilitato ad unità conclusa). Oggi tendiamo a pensare ai carbonari come ai padri dell’Italia unita, ma ci dimentichiamo che per i loro contemporanei erano più o meno considerati come oggi le brigate rosse o i bombaroli di estrema destra: terroristi sanguinari. La repubblica romana ebbe i triumviri (Mazzini, Armellini e Saffi), vi parteciparono Goffredo Mameli (che vi morì in battaglia) e l’immancabile Garibaldi che da quel giorno ruppe i contatti con Mazzini, che giudicava buono soltanto a far parole. Mazzini da quel giorno passò da un nascondiglio all’altro e da un esilio all’altro. Il risultato fu che Mazzini venne addirittura seppellito sotto falso nome perché pericoloso repubblicano e un amareggiato Garibaldi lasciò il primo parlamento romano sbattendo la porta perché (parole sue) non aveva mai visto tanti malfattori tutti insieme. E si’ che durante l’impresa dei mille ebbe a comandare anche torme di mafiosi e briganti. Per la cronaca, Garibaldi riuscì nell’incredibile inimitata impresa di essere deputato in Italia, in sud America ed in Francia ed in tutti e tre i parlamenti in modo plebiscitario. Felice Orsini, cui fu addossata tutta la colpa della strage di Parigi (l’attentato a Napoleone III), in realtà non aveva mai lanciato la sua bomba, probabilmente colto da uno scrupolo dell’ultimo momento, ed infatti lo arrestarono con le armi ancora indosso e non usate, ma fu ghigliottinato comunque. Che dire poi di Bixio? L’unico che fece carriera nell’esercito dopo l’impresa dei mille (infatti divenne generale) e che molto fu utile a Garibaldi, ma che pare non fosse uno stinco di santo, stando a ciò che ci
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